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La proposta urbanistica del PCI e del PSI al centro del dibattito politico Diagnosi della situazione energetica 

Il futuro 
del petrolio 

Una analisi delle ragioni della crisi e delle pos
sibilità di predisporre dei programmi alternativi 

La crisi energetica, ormai 
in atto da qualche anno nei 
Paesi capitalisti, e di natura 
politica e non fisica, in quan
to ciò che manca, in Italia 
e negli altri Paesi consuma
tori, non è il petrolio ma una 
adeguata politica petrolifera 
e. più in generale, energetica. 
Per quanto riguarda il no
stro Paese, tuttavia « la mag
gior parte dei malanni ha una 
origine interna, anche se non 
devono essere trascurate le 
implicazioni derivanti dal qua
dro internazionale ». 

E' la diagnosi che si può 
leggere ne 11 /«turo del pe
trolio di Domenico Tantillo, 
Buffetti Ed., pagg. 132, lire 
3,500. La terapia che lo stes
so autore suggerisce è la se
guente: correzione degli squi
libri settoriali e territoriali 
interni, che provocano uno 
spreco di risorse energetiche 
e orientano la politica dei 
consumi in direzione sbaglia
ta; contenimento dell'inflazio
ne, che è un male particolar
mente pericoloso per un'eco
nomia di trasformazione come 
è essenzialmente la nostra: ri
lancio delia produttività e, 
ove necessaria, ristrutturazio
ne dell'apparato industriale, 
anche al Une eli ridurre la no
stra dipendenza (anormalmen
te alta) dalle importazioni: 
sviluppo delle fonti di ener
gia alternative: elaborazione 
di un piano globale per la 
energia, che sostituisca quel
lo petrolifero palesemente in
sufficiente. 

Il libro ha il notevole pre
gio di essere comprensibile a 
tutti, esponendo fatti e con
siderazioni in modo chiaro e 
in linguaggio accessibile. Que
sto non avviene a danno del
la profondità e dell'esattezza 
di analisi, sempre coerente, 
lucida e documentata. Inda
gando le cause e gli sviluppi 
della crisi petrolifera, che de
finisce giustamente « dramma 
internazionale >, l'autore av
verte, che, con le riserve ac
certate ad oggi « il fondo del
la cisterna verrebbe toccato 
soltanto qualche anno dopo il 
2000». Ricorda poi che. sulla 
base di stime attendibili delle 
risorse che restano da localiz
zare, il futuro del petrolio do
vrebbe durare ancora per 
qualche altro decennio. Non 
mancherebbe quindi il tempo 
per riconvertire le strutture 
produttive e di consumo, e per 
adottare a livelli nazionale, 
europeo e planetario una poli
tica energetica adeguata agli 
anni 2000. che innegabilmente 
si preannunciano come un pe
riodo di vacche magre. Infat
ti, se non fossimo capaci di 
intervenire coraggiosamente 
con profonde modifiche strut
turali — alcune già indicate, 
peraltro, dal PCI prima del
l'insorgere della crisi, in quan
to suggerite da distorsioni 

preesistenti, che la crisi ha 
drummaticameme accentuato 
— esso farebbe vichianametUc 
seguito agli ultimi trent'anni, 
che hanno reso più ricchi i 
Paesi ricchi e più poveri i 
Paesi poveri. 

Anche qui l'analisi che fa 
l'autore è chiara e spietata. 
Correttamente egli individua 
nella iniqua divisione inter
nazionale del lavoro la causa 
prima dell'espansione del si
stema capitalistico dal secon
do dopoguerra ai primi anni 
'70. il conseguente, mancato 
o stentato decollo dei Paesi 
emergenti, e anche alcune di
storsioni all'interno del siste
ma capitalistico, come la ri
duzione delle supertlci colti* 
vate in USA e Canada. In 
proposito, l'autore si doman
da se i Paesi produttori di 
petrolio (che, ricordiamo noi, 
raccolgono parte non cospicua 
nel numero degli abitanti di 
tutti i Paesi in via di .svilup
po) saranno oggettivamente in 
grado di impiegare in investi
menti produttivi i guadagni 
accumulati nel corso della cri
si petrolifera, stimati intorno 
al 19?!> delle risorse moneta
rie mondiali. L'incerto rici
claggio dei petrodollari giusti
fica, a nostro avviso, i dubbi 
dell'autore. 

Per quanto riguarda la ri
sposta alla crisi energetica da 
parte dei Paesi consumatori 
di petrolio, l'analisi delle fonti 
alternative (carbone, energia 
geotermica, energia nucleare, 
scisti e sabbie bituminose, 
ecc.) mette in evidenza, in mi
sura sintetica ma esauriente, 
le possibilità e i limiti delle 
altre vie energetiche. In que
sto contesto, l'autore ricorda 
il ruolo, positivo ma insuffi
ciente, svolto dall'ENl in Ita
lia e la carenza della politica 
dell'ENEL che « dopo dodici 
anni di vita, è arrivata al
l'entusiasmante risultato di 
non aver aggiunto un kilo-
watt di origine nucleare a 
quelli forniti dalle tre centra
li nucleari già esistenti al mo
mento della costituzione del
l'ENEL stesso ». Ma. mentre 
l'Italia e gli altri Paesi della 
CEE non sembrano, almeno 
finora, capaci di formulare 
una politica energetica effica
ce e alternativa, le compa
gnie multinazionali sono già 
al lavoro per attuare la loro 
diversificazione energetica e 
vanno avanti risolutamente 
sulla strada della riconversio
ne. E' un'ulteriore motivazio
ne, non secondaria, perchè a 
tutti i livelli decisionali (Par
lamento, governo, organi co
munitari) siano fatte presto 
quelle scelte politiche di fon
do, che sole possono garanti
re una crescita quantitativa 
e qualitativa duratura per 
tutti, 

Gian Luigi Piccioli 

CORAGGIO E REALISMO PER VENEZIA 
11 processo unitario avviato con l'intesa del 23 dicembre "74 investe l'insieme dei meccanismi di pianificazione e sviluppo - (Ai obiettivi fissati derivano 
da una corretta analisi di classe delle trasformazioni in atto nel territorio - Tempo, conoscenza e ragione hanno ridimensionato le critiche relative ai 
« piani particolareggiati » del centro storico - ('ostruire un nuovo ruolo e un nuovo rapporto per ciascuna delle grandi realtà presenti nell'ambito comunale 

Anche a Venezia, l'urbani-
stieu e l'assetto (Ivi territorio 
sono stati al eentro del di
battito e dello scontro politi
co nella fase che ha precedu
to le elezioni del 15 giugno 
e hanno costituito uno degli 
aspetti fondamentali nel di-
battito e nel confronto che. 
hanno condotto alla formazio
ne della nuora maggioranza. 
Un primo elemento va subi
to sottolineato. La linea di 
politica urbanistica e territo
riale proposta dai comunisti 
veneziani, insieme ai compa
gni del PSI. ha dimostrato di 
possedere una duplice carat
teristica: di essere una linea 
— di analisi e di proposta — 
particolarmente avanzata e 
realistica nel quadro nazio
nale, e di riuscire a porsi 
come momento ed occasio?ie 
di un processo unitario che 
investe ormai un arco ài for
ze politiche e sociali molto 
vasto. 

Perplessità 
Un simile processo era ini

ziato giù Uà alcuni anni, e 
aveva visto un momento par
ticolarmente significativo nel
l'intesa del 23 dicembre scor-
so tra PCI, PSI e DC. Alcuni 
dei contenuti di quell'intesa 
(in particolare la questione 
del piani particolareggiati del 
centro storico) avevano sol
levato perplessità e critiche 
in determinati ambienti cul
turali e negli strati dell'opi
nione pubblica nazionale ed 
internazionale da questi in
fluenzati. Ciò, oltre ad indur
re il PRI veneziano ad assu
mere un atteggiamento violen
temente critico nei confronti 
del piani e della stessa inte
sa, aveva prodotto la sensa
zione, sul piano nazionale, 
di un certo provinciale isola
mento delle maggiori forze 
politiche di Venezia. Tempo, 
conoscenza e ragione sembra
no aver ridimensionato le cri
tiche e ridotto l'è area del 
dissenso »; conviene però u-
Qualmente riprendere alcune 
questioni, anche per poter — 
su una base informativa ade
guata — precisare in che mo
do la nuova Giunta comuna
le (in cui ai comunisti sono 
state attribuite le responsabi
lità per il coordinamento del
la legge speciale, per l'urbanì
stica, per l'edilizia pubblica 
e per l'ecologia) si muoverà 
nei prossimi mesi e anni. 

E' probabile, come sosten
gono i compagni veneziani, 
che le critiche «urbanistiche» 
all'Intesa del 23 dicembre Idi 
cui si era reso principale por
tavoce Leonardo Benevolo, 
sulle colonne del Corriere 
della sera; derivassero in 
gran parte da una non com
pleta conoscenza della situa
zione di fatto, della precisa 
sostanza delle posizioni delle 
forze politiche veneziane, da 
un certo atteggiamento di ac
cademico rifiuto a misurar
si con la complessità della 
situazione urbanistica di Ve
nezia tdovc intrecciano con
tusamente I loro effetti la 
legge sui piani dì ricostru
zione del 19!)!. la legge urba
nìstica generale, la legge spe
ciale per Venezia del 1973), 
da una semplicìstica volontà 
di ricominciare da zero con 
un atto di illuminìstica ne-

Un angolo del centro storico di Venezia. 

gazionc della contraddittoria 
corposità del reale. Ma ciò 
che soprattutto sfuggiva era. 
da ini Iato. Il carattere avan
zato e coraggioso del com
plesso delle scelte compiute, 
e dall'altro luto il fatto che, 
appunto per questo, si mette
va in moto un processo che 
investiva l'insieme dei mecca
nismi dì pianificazione e svi
luppo dell'area veneziana. 

Un'isola 
In che cosa sta dunque il 

carattere avanzato e corag
gioso di quelle scelte? Esso 
sta, tri primo luogo, in un 
sistema di obicttivi, c/zc de
rivano da una corretta ana
lisi di classe delle trasforma
zioni in atto nel territorio 
t^eneziono. e in secondo luo
go nel sistema di strumenti 
scelto per raggiungere que
gli obiettivi. 

La crisi dì Venezia, il de-
grado economico, sociale e fi
sico del suo centro storico e 

la decadenza del suo patri
monio artistico, le micidiali 
condizioni di lavoro a Porto 
Marghera, le incivili condi
zioni di vita della mostruosa 
« periferia a di Mestre, la rot
tura dell'equilibrio ecologico 
e idraulico della lacuna: tutti 
questi non sono singoli e se
parati fenomeni, ma il pro
dotto complessivo di una 
complessiva operazione stori
ca del blocco economico do
minante, imperniato sulla al
leanza tra capitale monopo
listico e grande proprietà im
mobiliare. In questa opera
zione, al centro storico vie
ne assegnato il ruolo di « iso
la » destinata allo svolgimen
to delle attività estetiche e ri
creative del più ricchi ceti 
italiani e internazionali, e de
ve quindi diventare il luogo 
del turismo di lusso, delle re
sidenze privilegiate per la jet 
society, delle manifestazioni 
culturali più raffinate ed e-
sclusive. Ma perché il centro 
storico possa svolgere que
sto ruolo (e consentire le ren

dite ad. esso connesse) è in
dispensabile che l ceti popo
lari ne vengano gradualmente 
espulsi, che le attività econo
miche tradizionali decadano,, 
che le case vadano in rovi
na per mancanza dì manuten
zione e possano poi, abban
donate dagli inquilini, essere 
restaurate e trasformate in 
lussuosi pied-à-terre per i ric
chi dì tutto il mondo. 

Opporsi ad un simile dise
gno significa certo, innanzitut
to, rifiutarsi di isolare il pro
blema del centro storico da 
quello complessivo del terri
torio veneziano, opporsi alla 
crescita del polo industriale 
di Porto Marghera e batter
si invece per la sua ristrut
turazione e riconversione, 
bloccare l'espansione specula
tiva di Mestre e trovare le 
vie e i modi per una sua ri
qualificazione: cosiruire in
somma un nuovo ruolo e un 
nuovo rapporto per ciascuna 
delle grandi realtà territoria
li presenti nell'ambito comu
nale. Ma significa poi, in se
condo luogo, colpire il dise-

Dibattito al Festival di Firenze sul libro «Fascismo e movimento operaio» di Giorgio Amendola 

Perchè il fascismo è un pericolo attuale 
La pubblicazione del volume nasce e si colloca nel vivo della polemica politica • Una folla attenta e appassionata ha seguito l'introduzione del compagno Luigi 
Tassinari, gli Interventi di Antonio Gambino, Leonardo Paggi e dell'autore • La discussione sull'«intervista» di De Felice • Cancellare le radici dell'eversione nera 

FIRENZE, 31 agosto 
Come mai 11 fascismo è sem. 

pre un pericolo attuale? Che 
cosa è stato, cos'è oggi, quali 
ne sono gli elementi di conti
nuità e di differenziazione, co
me ha potuto affermarsi, qua
li sono state le responsabili» 
delle forze operale ed antifa
sciste? Sono domande queste 
che si ripropongono ogniqual
volta le Istituzioni democrati
che sono minacciate: il che 
è accaduto spesso In questi 
anni. A molti di questi in
terrogativi il nostro partito 
ha già dato risposta, tuttavia 
tali questioni — e tante al. 
tre che ad esse si riallaccia
no — vengono riproposte da
gli storici, dai politici, dal 
giovani come motivo di di
battito, di ricerca, di rifles
sione. 

Anche il compagno Giorgio 
Amendola, che non ha mal 
cessato di portare, con la 
schiettezza e l'Irruenza pole
mica che sono note, il pro
prio contributo al dibattito 
sui grandi temi della storia 
del nostro Paese e del movi
mento operalo, si 6 posto di 
fronte, ancora una volta, a 
tali questioni. 

Naturale, dunque, che un 
primo approccio su questi te
mi avvenisse In occasione del 
Festival nazlonalo dell'Unità, 
che si svolge all'Insegna del 
XXX anniversario della Resi
stenza. L'occasione di questo 
primo appuntamento è stata 
tornita proprio dalla presen
tazione del volume di Giorgio 
Amendola « Fascismo e movi
mento operaio ». desìi Edi
tori Riuniti. Il libro, ancora 

fresco di stampa, fa parte 
della collana di studi, memo* 
rie e documenti sul movimen
to operaio, che è stata curata 
dal compagno Ernesto Ragio
nieri, immaturamente scom
parso. E' stato proprio 11 com
pagno Ragionieri a consiglia
re ad Amendola la puoblica-
zlone di questo libro, per in
tervenire subito nella discus
sione che si è aperta a vari li
velli, anticipando nodi e di
spetti di una riflessione più 
ordinata che il dirigente co
munista sta preparando su 
questi anni incandescenti del
la storia d'Italia. 

Riflessione 
critica 

Come ha rilevato il compa
gno Luigi Tassinari, assesso
re alla Cultura della Regione 
Toscana, nell'lntrodurre l'ar
gomento, il libro di Amendo
la raccoglie vari contributi 
scritti in epoche diverse (al
cuni dei quali già noti», che 
costituiscono una riflessione 
critica sulla nascita del fasci. 
smo e il movimento operato 
che non può interessare sol
tanto gii storici, gii specia
listi. 

Il libro nasce infatti come 
stimolo alla discussione in at
to: non è un caso che il di
battito sia stato seguito da 
una folla attenta e appassio
nata di giovani, di dirigenti, 
di donne e di vecchi compa
gni, di studiosi, che gremiva 
l'arena del telefestlval. 

I capitoli vanno dall'u av
vento del fascismo » alle « ul
time ore di Giovanni Amen-
dola», un ricordo vibrante di 
forza e commozione. La par
te « memorialistica » e auto

biografica si accompagna a 
quella più marcatamente sag
gistica, che poggia su alcuni 
rapitoli di fondamentale in
teresse: quello suWavvento del 
fascismo: quello sugli intellet
tuali ed il fascismo, sull'epe-
rnonìa comunista nella lotta 
antifascista, sulla « continui
tà » dello Stato e l limiti sto
rici dell'antifascismo italta-
rici dell'antifascismo italiano. 

Pur trattandosi di riflessio
ni svolte in tempi diversi e 
differenziate tra loro, vi è In 
esse — ha osservato Antonio 
Gamblno, esperto di politica 
estera dell'£spresso, che ha 
partecipato al dibattito insie
me al compagno Leonardo 
Paggi, docente dell'università 
di Modena — una continuità 
di giudizio. Il <t nodo centra
le » risiede non tanto nella 
sottolineatura del tema della 
« forza » del fascismo, quanto 
nella « debolezza dell'antifa
scismo », che ha manifestato 
i propri limiti di fondo, la 
sua impreparazione, partico
larmente in tre periodi: quan
do il fascismo è andato al po
tere; dopo il delitto Matteot
ti; alla caduta dì Mussolini, 

Il libro di Amendola mette 
a fuoco — ha osservato an
cora Gambino — gli atteggia
menti « settari » delle forze di 
sinistra divise fra loro e in
capaci di cogliere i mutamen
ti e gli spostamenti di ceti 
sodali che si erano andati o-
perundo all'Indomani della 
prima guerra mondiale; l'iso
lamento della classe operala, 
l'atteggiamento sostanzialmen
te attendista di fronte ad un 
fenomeno nuovo. Eppol, an
cora, I limiti della visione e-
conomleistlca ed idealista. 
Mancava una visione profon
da, corretta del processo sto. 
rlco italiano, E' quello che 
Amendola ha definito come 
« il peccato di origine » dei 

movimento operalo e antifa
scista. 

Sul carotiere del fascismo 
si sono tornate a manifestare 
interpretazioni, in sede sto
riografica, parallele e anche 
contrastanti: la polemica è 
stata riaperta dalla biografia 
di Renzo De Felice su Musso
lini, nella quale si dà una de. 
finizione del fascismo come 
di un « movimento rivoluzio
narlo », un tentativo del ceto 
medio « ascendente » di porsi 
come classe. Amendola ed al
tri storici hanno manifestato 
il loro disaccordo verso que
sta tesi. 

Regime 
reazionario 

Per Paggi, la polemica sot
tolinea come ancora non sia 
del tutto acquisita l'interpre. 
(azione del fascismo data da 
Togliatti, come di un fenome
no nuovo, originale, che sov
verte gli schemi tradizionali, 
come di un regime di classe; 
un regime reazionario di mas
sa, come di un blocco — ha 
osservato Amendola — di for
ze eterogenee e contrastanti 
di fronte alle quali l'antifa
scismo, anche nelle fasi suc
cessive, ha dimostrato le de
bolezze, che il volume rileva 
criticamente (vi si opera, tra 
l'altro, una distinzione fra lo 
antifascismo dell'emigrazione, 
nel carcere, nel confino, al
l'interno; su quello popolare, 
spontaneo, che accettava la 
« legalità » fascista e su quel-
io della « nuova opposizio
ne »». 

Da questa inadeguata com
prensione del fascismo, dalla 
situazione in cui hanno ape-
iato le varie forze politiche, 

dal loro atteggiamento (il Par
tito comunista, da Lione in 
poi. è stato il primo a com
prendere la nuova realtà e 
gettarsi nella lotta» è deriva
ta lu stessa impreparazione 
manifestata al momento della 
caduta di Mussolini (nel '43 i 
partiti antifascisti si muove
vano ancora in uno stato em
brionale del loro processi co
stitutivi». Qui, anche van
no rintracciate le cause di 
quella che è stata impropria
mente definita come «Resi
stenza tradita ». Concludendo 
il dibattito, che si è soffer
mato sul valore della svolta 
di Salerno, sulla linea assun
ta dal nostro partito (le obie
zioni sulla presunta « pruden
za » del PCI e sul « paralleli
smo » con l'URSS erano sta
te mosse da Cambino» Gior
gio Amendola ha ribadito che 
il libro nasce e si colloca nel 
vivo di una polemica politica 
come risposta ad una doman
da — come mai il fascismo è 
sempre un pericolo attuale — 
che deriva da una esperienza 
di vita e di lotta. Come esi
genza di dare una risposta al 
di fuori dei miti (si è accen
nato a quello relativo al ca
rattere rivoluzionario della si
tuazione nel 1919-'21 o alla col
locazione Iella classe operala ) 
e degli schematismi. « Anche 
l'antifascismo va visto come 
uno schieramento articolato, 
con i suoi valori e i suol li
miti. Il PCI sta portando a-
vanti con coraggio questo prò. 
cesso di riflessione critica ed 
autocritica: le altre forze so
no sollecitate a fare altret
tanto, perchè si possano can
cellare le radici del fasci
smo ». 

Marcello Lazzerini 

Europei di razza 
celtica vivevano 

nel Massachusetts 
oltre 2500 anni fa 

CAMBRIDGE 
(Massachusetts), 31 agosto 

Antiche iscrizioni rinvenute 
su rocce della Nuova Inghil
terra hanno confermato agli 
scienziati che europei di raz
za celtica vissero in quella 
regione olire duemilacinque
cento anni fa. 

Delle scoperte si è parlato 
ieri nel corso di un simposio 
della « Società epigrafica ». 
Le iscrizioni in questione so
no state scoperte su struttu
re in pietra nel New Hamp
shire e nel Vermont. E' stato 
possibile appurare che i ca
ratteri impressi sulla roccia 
erano quelli di un'antica lin
gua, denominata « ogam » ed 
usata migliaia di anni fa dalle 
popolazioni celtiche. 

Il dottor Barry Fell. profes
sore di zoologia di Harvard 
ed esperto in materia, ha di
chiarato che le iscrizioni tro
vate a North Salem, nel New 
Hampshire ed ai piedi delle 
Montagne Verdi del Vermont, 
potrebbero risalire ad un pe
riodo compreso tra l'ottavo 
ed il terzo secolo prima di 
Cristo. 

Da quel momento scom
paiono le tracce di questi an-
t ioni coloni ed è probabile 
che essi si siano uniti alle tri
bù indiane della zona. 

gno capitalistico e investire il 
segno dei processi in atto con 
un'azione coraggiosa, energi
ca e tempestiva all'Interno 
stesso del centro storico. Qui, 
•l'obiettivo essenziale doveva 
essere quello di avviare un 
insieme di iniziative e utiliz
zare un insieme dt strumen
ti che consentissero di inter
venire al più presto per fre
nare ed invertire l'esodo del
la popolazione, la crisi delle 
attività economiche tradizio
nali, il degrado delle strutture 
fisiche e del patrimonio cul
turale. 

Gli strumenti disponibili 
per operare non erano pochi, 
ma erano tutti, per un verso 
o per un altro, inadeguati, in
sufficienti, e non privi di ele
menti antitetici rispetto agli 
obiettivi assunti. Il PRG del 
1962. pur vincolando le par
ti più antiche del centro sto
rico (zona A) al restauro con
servativo, non fissava alcuna 
norma che salvaguardasse i 
diritti degli attuali abitanti e 
ne impedisse l'espulsione; i-
noi tre, una parte consistente 
dello stesso centro storico ve
niva destinata a zona di ri
strutturazione o nuova edifi
cazione (zona B), e lì gli in
terventi di speculazione e le 
modificazioni ambientati era
no del tutto liberi. La legge 
speciale del 1973, e il succes
sivo decreto delegato del '75, 
pu r destinando 90 m iha rdi 
(sui 300 complessivamente 
previsti) al risanamento, ri
badiscono la separazione tra 
zone A e zone B, Inoltre, seb
bene correttamente attribui
scano al Comune la guida del
le operazioni di risanamento 
(soprattutto mediante gli 
strumenti del «programma 
annuale o poliennale degli in
terventi » e i <f piani di com
parto » dei singoli complessi 
edilizi da risanare) necessa
riamente rinviano l'inizio del 
risanamento edilizio all'appro
vazione dei piani particola
reggiati ma concedono nel 
frattempo deroghe preoccu
panti sia per l'edilizia monu
mentale sia per gli <• interven
ti urgenti ». Infine, ciò che è 
indubbiamente più grave, sta
biliscono criteri per la deter
minazione dei canoni di loca
zione degli alloggi risanati che 
porterebbero a m'ori delle 
pigioni certo inferiori a quelli 
del mercato libero, ma co
munque superiori a quelli dì 
fatto esistenti in molte zone 
più popolari degradate della 
città, e che quindi costitui
rebbero — se applicati — un 
poderoso contributo all'ulte
riore espulsione dei ceti più 
disagiati dal centro storico. 

E' in questo quadro che si 
sono inserite le decisioni per 
il centro storico che hanno 
costituito parte cosi larga fé 
cosi discussa/ dell'accordo del 
23 dicembre. Le polemiche si 
sono concetrate pressoché e-
sclusivamente sulla questione 
dei piani particolareggiati: 
sulla decistone, cioè, di adot
tare rapidamente t PP già e-
laborati dalla Giunta di cen
trosinistra, apportando alcu
ne sostanziali modifiche al 
meccanismo di funzionamento 
ma lasciandone pressoché im
mutata la struttura tecnica, il 
« disegno ». 

Questi piani (come sottoli
neavano t loro critici, e come 
del resto avevano già denun
ciato i comunisti veneziani) 
non erano basati su un serio 
apparato di ricerche e anali
si, non configuravano un or
ganico sistema di scelte sul 
futuro di Venezia, e costituiva
no praticamente una mera tra
scrizione, in una scala più det-
tagliata, delle previsioni del 

vecchio PRG. Ciò induceva 
quanti più ferocemente criti
cavano i piani particolareg
giati (come i repubblicani di 
Venezia, Benevolo sul Corriere 
della sera, e anche il com
pagno Ccrvcllati, l'intelligente 
e coraggioso assessore all'Edi
lizia pubblica di Bologna/ a 
sollecitare la loro non appro
vazione e il loro integrale ri
facimento. Ma ciò, proprio 
per l'assenza dì adeguate ana
lisi preliminari, avrebbe ri 
chiesto un tempo estremamen
te lungo (a Bologna si e la
vorato intensamente per dic
ci anni per poter arrivare ai 
recenti interventi sul centro 
storico!), e quindi nvrehbe rin
viato di anni l'avvio di orga
nici programmi di risanamen
to, abbandonando nel frattem
po Venezia al degrado e alle 
iniziative che la speculazione 
avrebbe potuto far filtrare at
traverso i varchi della legge 
speciale. 

Tre obiettivi 
L'impegno dei comunisti, vi

ceversa, si e indirizzato a tre 
obiettivi da perseguire con
temporaneamente. In primo 
luogo, quello di introdurre 
nella normativa dei PP alcune 
sostanziali modifiche che vin
colassero il Comune a inter
venire, con successivi strumen
ti di pianificazione attuativa, 
in tutte le zone del centro 
storico (zone B comprese). 
e che quindi rafforzassero il 
carattere di salvaguardia dei 
PP. chiudessero ogni varco al
la speculazione immobiliare, 
garantissero ni Comune il più 
rigoroso controllo su ogni tra
sformazione dell'assetto del 
centro storico. Queste modi
fiche alla normativa sono già 

state introdotte nei piani adot
tati dal Consiglio comunale in 
seguito all'accordo del 23 di
cembre. 

In secondo luogo, non di
menticando il carattere limi
tato e parziale di ogni stru
mento urbanistico, ci si è pro
posti di completare il quadro 
degli strumenti disponibili per 
il risanamento di Venezia con 
altri strumenti e meccanismi, 
capaci di garantire la più pie
na partecipazione popolare al 
risanamento (con una podero
so rilancio dell'attività dei 
Consigli di quartiere, che sa
ranno integralmente rinnovati, 
nella composizione e nei po
teri, con la loro elezione di
retta, già fissata dalla nuova 
Giunte, per il I-I dicembre 
prossimo/, la netta prevalen
za dell'Ente locale anche nelle 
fasi operative del risanamen
to (riconducendo l'azienda per 
il risanamento dì Venezia, pre
vista dalla legge speciale, alla 
funzione di braccio operativo 
delle autonomie locali e de
gli utenti) e la permanenza, 
degli abitanti nei sestieri d'o
rigine nel corso stesso degli 
interventi di restauro. A que
st'ultimo proposito si è assun
ta, già il 23 dicembre, la de
cisione coraggiosa e avanzata 
di non alloggiare gli abitanti 
dei complessi da risanare in 
nuove « case-pareheggio » col
locate ai margini della citta, 
ma di espropriare con la leg
ge SG2 e dì risanare priorita
riamente tutti gli alloggi ruoti 
presenti nel centro storico, 
per destinarli appunto alla 
residenza temporanea o defi
nitiva degli abitanti delle case 
sottoposte a risanamento. 

Verifica 
In terzo luogo, infine, si è 

deciso te il documento pro
grammatico della nuova mag
gioranza è estremamente chia
ro in proposito) di procedere 
nel tempo, ma iniziando subi
to, a un processo di integra
le verifica degli strumenti ur
banistici esistenti (piani parti
colareggiati del centro storico 
in primo luogo). Un processo 
basato su un largo confronto 
con le forze politiche, sociali 
e culturali, fondato su un ri
goroso apparato dt ricerche 
che bisognerà avviare subito 
all'interno degli uffici comu
nali, e che condurrà via via 
— nel corso stesso dell'attua
zione dei PP — alle necessa
rie modifiche, integrazioni e 
rifacimenti. Una prima occa
sione sarà fornita dalla discus
sione delle controdeduzioni al
le osservazioni, che vedrà 
coinvolti decisamente i Consi
gli di quartiere e consentirà 
già di appaiare le modifiche 
approntabili in pochi mesi; 
ma una più ampia e comple
ta occasione di verifica e mo
difica sarà indubbiamente co
stituita dal lavoro che ,;i tara 
per giungere al piano com-
prcnsorjale del comprensorio 
lagunare: in quella sede il pro
blema del centro storico, della 
sua funzione, dei suoi nessi 
con l'entroterra, del ruolo del
le attività produttive, potrà es
sere colto nella sua giusta di
mensione. E' un processo, vi 
sostanza, che si è voluto a-
prire il 23 dicembre. Un pro
cesso che potrà svilupparsi 
put rapidamente dopo i risul
tati delle elezioni del 15 giu
gno, sulla base delle più ampie 
convergenze e delle più matu
re assunzioni di responsabi
lità che già si sono manifesta
te sullf « proposte program, 
imttche » illustrate dal PCI e 
dal PSI alle forze politiche de
mocratiche, ai sindacati, alle 
categorie economiche, alle wr-
ze sociali e culturali, e sulla 
base, soprattutto, dell'unità di 
intenti tra le forze che più di
rettamente esprimono gli in
teressi delle classi lavoratrici. 

Edoardo Salzano 

Rappresentata soltanto la prima parte 

Sospesa per la pioggia 
«Utopia» a Perugia 

L'opera andava in scena nel quadro del Festival pro
vinciale dell'» Unità » - Martedì la rappresentazione 

al Festival dell'» Unità » di Milano 

PERUGIA. 31 agosto 
Annullata u causa del mal

tempo l'attesissima anteprima 
al l'estivai nazionale dell'Uni
ta a Firenze, il nuovo spetta
colo di Luca Ronconi e della 
Compagnia Cooperai iva Tuscu-
lano, Utopia, ha avuto il suo 
incontro iniziale col pubblico, 
ieri sera, u Perugia, nel qua
dro della manifestazione pro
vinciale della stampa comuni
sta. 

Diverse centinaia di spettri-
tori, assiepati sui due lati 
maggiori del dispositivo sce
nico rettangolare, collocato 1:1 
viale Pelimi, hanno potuto as
sistere, gratuitamente, alla 
rappresentazione della prima 
parte di Utopia che, come e 
nolo, riunisce e condensa i 
testi di cinque commedie eli 
Aristofane ^Cavalieri, Donne 
a parlamento. PI ufo. Uccelli, 
Lisistrata. con l'aggiunta cu 
uno scorcio delle .X avole* per 
proporre m chiave d'attualità 
inquietanti interrogativi sulla 

possibi le di trasformare \o 
uomo e il suo mondo. 

Una platea piuttosto ecce
zionale per schiettezza e ge
nuinità — ragazzi e ragazze, 
turisti stranieri di passaggio, 
ma anche anziane signore, gio
vani madri e padri con i bam
bini sulle ginocchia — ha se
guito con interesse sempre 
vivo e anche, all'occasione, 
con palese divertimento, i<t 
azione teatrale, purtroppo fer
mala a metà per le cattive 
condizioni in cui si trovano, 
provati dalla pioggia e dai 
trasporti, alcuni dei materiali 
ad essa necessari nel secon
do tempo dello spettacolo. 

Alla loro riparazione si sta 
febbrilmente provvedendo, in 
vista della prossima replica di 
Utopia, che la Compagnia, 
Cooperativa Tuscolano dovrà 
dare, martedì seni, al festival 
dell'Unità di Milano, nel cor
tile della Rocchetta al Ca
stello Sforzesco. 


